PAROLA VERITÀ FEDE 

E ho altre pecore che non provengono da questo recinto
Ci sono pecore che provengono dal recinto del popolo del Signore e ci sono pecore che provengono dal recinto degli altri popoli, lingue, nazioni, tribù. Gesù non è il Pastore solo delle pecore della casa di Israele. Lui è il Pastore della casa del mondo. Questa verità è il filo con il quale lo Spirito Santo unisce tutte le Parole della rivelazione e le costituisce una sola Parola, una sola verità. Non c’è mai stato un solo momento nella rivelazione nel quale si possa prescindere da questa verità o in cui questa verità è stata rinnegata o negata da parte del Signore. Basta leggere due soli brani della Genesi e due soli del Nuovo Testamento: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). Possiamo anche non credere nella Parola della Scrittura. Anche se per noi essa fosse tutta una falsità, in questa falsità universale siamo chiamati sempre ad affermare che se Gesù è un falso Pastore, anche il Padre suo è un Dio falso. Essi sempre si sono proclamati Dio dell’universo e Pastore di tutte le pecore del Padre. Ciò significa che se noi vogliamo essere coerenti dobbiamo attestare sia l’universalità di Dio e sia l’universalità di Cristo. È contro la ragione e di conseguenza contro la verità dell’uomo dichiarare Gesù non Pastore universale. Se è il vero Pastore per noi è il vero Pastore per tutti. Se non è il vero Pastore per tutti, neanche è il vero Pastore per noi. La Parola è una. È una nella sua verità. È una nella sua falsità. Non può essere vera in una parte e falsa in un’altra. Non può essere vera per noi e falsa per i popoli e le nazioni. Se Cristo è via per noi per andare al Padre, necessariamente dovrà essere via per ogni altro uomo. La verità è una.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?» (Gv 10,11-21). 
Quando si pecca contro la verità, si pecca sempre contro l’uomo, che ha il diritto datogli da Dio di ascoltare la verità, dal momento che solo la verità lo renderà libero. Noi cristiani oggi stiamo condannando tutta l’umanità ad una pesantissima schiavitù e prigionia, schiavitù del peccato e prigionia della morte, perché le stiamo negando di poter accedere alla verità dalla quale è la sua verità che è Cristo Signore. Allora è cosa giusta chiedersi: Che significato ha spendere ogni energia per aiutare un uomo che noi condanniamo alla schiavitù sia spirituale che fisica? Cristo Gesù è venuto per liberare l’uomo da ogni schiavitù. Lo libera in un solo modo: con il dono di se stesso verità, grazia, luce, vita eterna. Chi lascia l’uomo nella schiavitù attesta di essere esso stesso schiavo. È schiavo della falsità, della menzogna, del peccato. È schiavo e rende schiavi. 
Madre della Redenzione, Donna libera da ogni schiavitù, rendici costruttori di vera libertà.
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